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Cultura e SpettacoliCultura e Spettacoli «Nel teatro la parola vive di una doppia
gloria. E perché? Perché essa è, insieme,
scritta e pronunciata» Pier Paolo Pasolini

Una scena grandiosa. Nella foto grande il finale delle
“Coefore-Eumenidi”. Sopra, Oreste (Francesco
Scianna) uccide Clitemnestra (Elisabetta Pozzi). A
fianco, le porte-totem realizzate da Arnaldo Pomodoro.
Sotto, Atena (Piera Degli Esposti) nell’ultima scena di
“Coefore-Eumenidi”: pacificate le divinità vecchie e
nuove, il logos splende sulla città

In scena a Siracusa per l’Inda (fino al 22 giugno) “Agamennone” e “Coefore-Eumenidi”

La grande bellezza della tragedia
Eschilo per celebrare il centenario: gli spettacoli classici come “archeologia del futuro”
Anna Mallamo

Dal mare di terra dove sono
confitte e nascoste le nostre ra-
dici sorgiamo, già col nostro de-
stino di morte scritto addosso.
Ci troviamo nella landa terrosa
della vita, al cospetto della so-
glia misteriosa oltre la quale si
agita ciò che non vediamo. Ci
troviamo nella landa terrosa e
bruna, sovrastata dal porta-
le-altare arcano e fuori dal tem-
po opera di Arnaldo Pomodoro,
in cui s’è trasformato il teatro
greco di Siracusa – una delle
“porte” ancora esistenti tra il
nostro mondo e il mondo anti-
co, un luogo dov’è ancora possi-
bile sentirsi parte d’una storia
millenaria, forse eterna – per il
ciclo di spettacoli classici che
celebra il centenario dell’Inda,
l’istituto nazionale del dramma
antico. Un’idea, quella di resti-
tuire gli spettacoli classici a un
loro luogo naturale, vincente
da un secolo, come confermano
le gradinate del teatro sempre
piene di pubblico, specialmen-
te di giovani.

Un tempo senza tempo
Siamo a Siracusa nel terzo mil-
lennio; siamo ad Argo, dov’è at-
teso l’arrivo del signore Aga-
mennone vincitore dei Troiani;
siamo tutti, spettatori e attori,
in una terra fuori dal tempo e
dallo spazio dove si rinnova il
racconto di ciò che per defini-
zione è fuori da spazio e tempo:
il mito. E la fatica improba e ma-
gnifica dei registi di oggi – Luca
De Fusco per “Agamennone” e
Daniele Salvo per “Coefore-Eu -
menidi” – è mettere in scena
versi scritti più di duemilacin-
quecento anni fa, ma in cui pul-
sano le stesse domande dei no-
stri cuori: perché dobbiamo sof-
frire? Cos’è il male e come pos-
siamo evitarlo? Cos’è la colpa?

Nella tragedia di Agamenno-

ne – il re che giunge vittorioso e
viene subito sconfitto dalla
morte, voluta e tramata dalla
moglie Clitemnestra – si rinno-
va la tragedia di tutta la sua stir-
pe: la colpa si eredita, il sangue
chiama il sangue e non c’è oriz-
zonte di salvezza nella catena
implacabile della vendetta. La
poesia irta, oscura e vertiginosa
di Eschilo (tradotta con inge-
gno e finezza da Monica Cen-
tanni) compone una superba fi-
gura di «donna dal cuore ma-
schio», di «donna che parla co-
me un uomo», quella Clitemne-
stra a cui una leonina Elisabetta
Pozzi (“veterana”della scena di
Siracusa) conferisce una forza
dominatrice, una grazia violen-
ta che seduce. Agamennone
(Massimo Venturiello) non ap-
proda trionfante, piuttosto è
come dissepolto da una “capsu -
la del tempo” (il tema dell’ “ar -
cheologia del futuro”, di strut-
ture archetipiche, relitti di se-
gni come disseppelliti da un
passato lontano, è costante nel-
le scelte scenografiche di Pomo-
doro) e appare già estenuato –a
confronto con l’energia indomi-
ta e disperata di Clitemnestra –
già spento e pervaso dalla mor-
te che lo attende. Con lui c’è
Cassandra, principessa troiana
e bottino di guerra, perseguita-
ta, prima che dai nemici Achei,
dal suo dono oscuro di profetes-
sa: Giovanna Di Rauso la co-
struisce con allucinata, e in
qualche modo splendente, niti-
dezza.

In una messinscena essen-
ziale e asciutta, in cui le belle

musiche di Antonio Di Pofi (me-
ritatamente ardito nell'uso
«timbrico e percussivo», assai
moderno, del pianoforte) en-
trano in risonanza con la proso-
dia profonda del testo, la trage-
dia si chiude come un cerchio
scuro e terroso attorno ai prota-
gonisti, come il cerchio del coro
(composto dai vecchi di Argo,
corifei Francesco Biscione,
Massimo Cimaglia, Piergiorgio
Fasolo e Gianluca Musiu), i
“morti viventi” della prima sce-
na, emersi dal nostro passato
remoto o, ancora più in fondo,
dal nostro comune inconscio
collettivo, dove sono seppelliti
tutti i segni e i sogni.

Nel fitto gioco di richiami e
omaggi di quest’edizione c'è an-
che la presenza di Mariano Ri-
gillo, nei panni dell’araldo: ave-
va debuttato giusto 50 anni fa
su questa stessa scena, nell’Era -
cle. Egisto è Andrea Renzi, la
sentinella Mauro Avogadro
(che è anche il regista delle “Ve -
spe”).

Registro del tutto differente,
visionario e ricco di effetti sce-
nici (anche nell’uso della musi-
ca che concorre a costruire il pa-
thos), per le due tragedie che
concludono la trilogia, “Coefo -
re-Eumenidi”, di Daniele Salvo.
L’erta scoscesa di terra sparisce,
e la scena si popola d’una quan-
tità di presenze, in un crescen-
do metafisico: dalla tragedia
umana, troppo umana di Elet-
tra (Francesca Ciocchetti), Ore-
ste (Francesco Scianna, ormai
volto noto del cinema e della tv)
e la loro sventurata stirpe (tor-
na in scena, ancora inquieta e
indomabile, nei panni dello
spettro di se stessa, Clitemne-
stra-Elisabetta Pozzi) all’appa -
rizione della Pizia (un’ispirata
Paola Gassman), al “tribunale”
istituito da una ieratica Atena
(Piera Degli Esposti). Ed è un
caso mai visto prima, “giustizia

contro giustizia”, in cui le Erin-
ni, dee arcaiche (il coro in co-
stumi granguignoleschi) e per-
secutrici di Oreste il matricida,
si scontrano col logos di Apollo
(un olimpico Ugo Pagliai, per
cui forse si poteva studiare
qualcosa di diverso dalla “mac -
china” che lo porta in scena): la
legge antica della vendetta e del
sangue contro la legge della po-
lis e della ragione. Il dilemma
dell’Atene del quinto secolo,
forse delle comunità di ogni
tempo e luogo: come la ragione
può disciplinare il caos, e la leg-
ge naturale sottomettersi al di-
ritto. (In scena anche Gaetano
Piazza, Egisto, Marco Impara-
to, Pilade, Alessandro Romano,
servo di Egisto, e Antonietta
Carbonetti, nutrice).

Parola chiave: emozione
La parola-chiave per il regista
Salvo è “emozione”, in un cre-
scendo di luci, suoni, fumi, ef-
fetti speciali che, pur se ricono-
sciuti come linguaggio soprat-
tutto dagli spettatori più giova-
ni, talora tendono a travalicare
e sovraffollare di segni lo spazio
della scena, ancora dominato
dalle bellissime porte-totem e
nel quale ora si drizzano obeli-
schi, pietre tombali, scenario
ideale per il vagare delle furiose
Erinni, destinate nel finale (ric-
co di fiaccole, custodi, portatri-
ci di mantelli e movimenti di
masse) a trasformarsi in Eume-
nidi, dee “ammansite” e bene-
vole, nuovi numi della polis. Il
sole di Febo Apollo splende infi-
ne sul buio e lo dissolve.

L’emozione comunque c'è
sempre, eco della catarsi con
cui i Greci misuravano l’effica -
cia della poesia tragica, e che
noi riconosciamo ogni volta,
grati, alla grande bellezza di Si-
racusa e dei suoi riti.

Si replica a giornate alterna-
te fino al 22 giugno.3

Interpreti d’eccezione

Clitemnestra
la signora
«dal cuore
maschio»

Elisabetta Pozzi

Agamennone
il trionfatore
sconfitto
dal tradimento

Massimo Venturiello

L’araldo
che pone fine
ad antiche
nostalgie

Mariano Rigillo

La Pizia
che tutto vede
e non tutto
rivela ai mortali

Paola Gassman

Apollo
portatore
del logos
e della luce

Ugo Pagliai

Atena
severa ma benevola
signora
della polis

Piera Degli Esposti

La sfida dei registi
Luca De Fusco
e Daniele Salvo:
mettere in scena
miti e archetipi eterni

La commedia

Ma oggi
le Vespe
non pungono
quasi
per nulla...
Nei nostri tempi dominati dal
contrasto tra giovani “rotta -
matori” e vecchi indomabili
dai capelli dipinti e il cerone
sulle rughe non si può restare
indifferenti al contrasto che
va in scena, per il terzo spetta-
colo del ciclo siracusano de-
dicato tradizionalmente alla
commedia, ne “Le vespe” di
Aristofane (finora pochissi-
mo rappresentate): quello –
già lampante nei nomi, che al
solito in Aristofane sono “par -
lanti” –  tra il vecchio Viva-
cleone (Antonello Fassari,
uno dei protagonisti dei “Ce -
saroni”) e il figlio Abbasso-
cleone (Martino D’Amico).

Tanto più se il motivo del
contendere è nientepopodi-
meno che il sistema giudizia-
rio. Quello che nel nostro
Paese si deve riformare un
giorno sì e l’altro pure, quello
continuamente e alternativa-
mente accusato d’essere in
combutta col potere politico,
o in antagonismo con esso.
Ma non attendetevi, dalla re-
gia di Mauro Avogadro (che
ha lavorato in stretta sinergia
col traduttore Alessandro
Grilli), appigli con la realtà di
oggi che siano più che lievi

boutade, riferimenti scherzo-
si e fuggevoli a «inciuci», «lar-
ghe intese» e «Cavalieri»: il
nodo comico sta altrove, e
molto è delegato allo straor-
dinario potenziale della stre-
pitosa Banda Osiris, «ronzan-
te, pungente, frizzante e
spiazzante», in una vertigine
di gag musicali e sonore, dis-
sonanze da farsa e sinuose
arie liriche (interpretate dal
singolare “sopranista” sira -
cusano Adonà Mamo), Walt
Disney e Cabaret.

Tra i dialoghi dei servi, di-
sperati per la “guerra” casa -
linga (i bravissimi Sosia-Ser-
gio Mancinelli e Santia-Enzo
Curcurù), lo sciamare del co-
ro (le “vespe”e i calabroni che
rappresentano i vecchi giudi-
ci popolari, colleghi e sodali
di Vivacleone, e per lo più
s’annidano nelle celle del co-
lossale alveare immaginato
da Arnaldo Pomodoro), le in-
cursioni di convitati perdi-
giorno a bordo d’una sicilia-
nissima “lapa”, il finale “con -
test”di ballo in mutandoni, la
cosa più vivida restano co-
munque le musiche e l’uso de-
gli strumenti «come oggetti di
scena»: tromboni-pungiglio-
ni-ali di calabrone, percussio-
ni rap e “ballerine” d’ottone.

Infine, le “vespe” oggi non
pungono: fanno sorridere, la-
sciando qualche perplessità
di troppo. 3a.m.

Vivacleone. Antonello
Fassari è il protagonista

Domina
la musica
e il potenziale
comico
d’una strepitosa
Banda Osiris
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